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I boschi alpini del Settecento 
come exemplum dei fenomeni 
ambientali contemporanei
The alpine forests of the 18th century as an example of contemporary 
environmental phenomena

The author discusses the concept of “natural environment spatialization” referring 
to the 18th century Western Alps context. Under the Savoy dynasty, resources be-
gan to play a means-ends function, becoming commodities to be extracted and 
turned into profit according to the Enlightenment’s idea of forest as economic re-
source, thus losing its role of habitat.
The state’s necessity to manage these territories led to the birth of a new legisla-
tion that not only did regulate exploitation but also catalogued everything that could 
constitute an income for the state, e.g., fields, woods, and mines. Such interpreta-
tion of nature have characterized the mountain environment of the following centu-
ries, up to the present day. Nowadays, due to the global crisis, the hitherto localized 
extractions are being stimulated again through a phenomenon of new internal ex-
tractive practices that mainly apply to the Alpine territory, and in which forests and 
minerals are the main resources.
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Con il seguente contributo, si vuole portare alla 
luce il fenomeno di spazializzazione dell’ambiente 
naturale avviato nel Piemonte settecentesco, in par-
ticolare nella regione delle Alpi occidentali.
L’ambizione di questa riflessione è individuare le 
possibili premesse storiche politico-culturali che 
hanno portato le montagne alpine ad essere relega-
te a bacino di prelievo di risorse nel corso dei seco-
li, con esiti oggi tristemente evidenti, non solo da un 
punto di sociale, ma anche e soprattutto ambienta-
le. Fenomeni come il dissesto idrogeologico, l’impo-
verimento del suolo o la perdita della biodiversità, 
non possono essere riconducibili ad un cambia-
mento climatico globale, ma sono risultato di un 
approccio di dominazione della montagna che si 
protrae da più secoli.
Il Settecento è un secolo chiave perché registra un 
cambiamento radicale e di non ritorno nel rappor-
to tra uomo e natura, con le Alpi e i suoi boschi 
che vennero impiegati dallo Stato come banco di 
sperimentazione di questa rinnovata visione. Il con-
testo montano specifico analizzato rientra certo in 

un quadro generale, che riguarda tutti i grandi sta-
ti-nazione occidentali e la loro relazione con i terri-
tori assoggettati, in uno scenario di avvento del si-
stema capitalistico. 
Partendo dalle basi gettate dalla Rivoluzione Scienti-
fica del Seicento, l’Illuminismo aveva sancito defini-
tivamente il ruolo di controllo suprematista dell’uo-
mo sulla natura, a beneficio del progresso personale 
e a discapito delle comunità locali. Il termine è qui 
provocatoriamente usato per indicare la posizione di 
superiorità rivendicata da una classe medio-alta bor-
ghese di intellettuali occidentali in materia di natura. 
La voce “foresta” dell’Encyclopédie di Diderot venne 
quasi esclusivamente dedicata alla sua utilité publi-
que, con il bosco come habitat che scompare lascian-
do posto al suo essere risorsa economica, da gestire 
con efficienza e redditività. Si iniziarono a analizza-
re i metalli, le pietre, gli alberi, le piante, gli anima-
li con lo scopo di fare progredire le scienze, accresce-
re il commercio e la prosperità degli stati, escludendo 
però da questo processo i saperi plurisecolari empiri-
ci di chi viveva i territori della montagna.

In apertura 
Estratto di una carta 

della Valle di Susa 
degli anni Settanta 

del Settecento, 
qui raffigurante 

una porzione del 
territorio Salbertrand 

e i suoi boschi 
(Archivio di Stato 

di Torino, Sezione 
Corte, Carte 

topografiche per A e 
B, Susa).

Fig. 1 
Disegno di ingegneri 

militari sabaudi al 
lavoro (Bibl. Antica, 

H.VIII.53).

1 2
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Durante la seconda metà del Settecento a Torino si 
era costituito un ambiente culturale riguardo la ri-
cerca scientifica sulla natura particolarmente ricetti-
vo, nonché in contatto con i maggiori esponenti eu-
ropei. Tra i principali scambi, quelli con i francesi 
Leonhard Euler, Jean Baptiste Le Rond d’Alembert, 
Pierre-Simon de Laplace, Gaspard Monge e Antoi-
ne-Laurent de Lavoisier (Ferrone, 1989). Le scienze 
applicate traducevano la Natura in risorse naturali 
attraverso operazioni di trasformazione della Terra. 
Nacquero importanti istituzioni di chimica, minera-
logia e metallurgia e botanica, come la Reale Acca-
demia delle scienze di Torino, la Scuola di Mineralo-
gia e il Regio Orto Botanico, tutte in qualche modo 
collegate e partecipi dell’attività delle Reali Scuole di 
Artiglieria, disvelando il carattere politico-strategi-
co che connotava la ricerca scientifica in uno Stato 
fortemente segnato dal primato della sfera militare, 
e delle sue economie (Barberis, 1988; Sereno 2002).
Se già le guerre di fine Seicento e inizio Settecen-
to avevano piegato le foreste e le cave delle comuni-
tà occitane alpine alle numerose esigenze delle au-
torità militari, quindi la realizzazione di importanti 
cantieri architettonici e il combustibile per i consu-
mi militari, il 1713 segnò un anno decisivo per le 
sorti dei boschi. In seguito al Trattato di Utrecht, gli 
escartons d’Oulx e della val Chisone passarono al 
neonato Regno di Sardegna, ponendo fine a quel-

la straordinaria forma di autonomia e autogestione 
delle comunità locali nei confronti dei propri terri-
tori e risorse, che dal basso Medioevo aveva caratte-
rizzato le alte valli alpine sotto il nome di “Répub-
lique des Escartons” (Ferrari, Pepino, 2013).
L’inizio del secolo fu contraddistinto dall’avvio di una 
complessa e dispendiosa opera di esplorazione, mi-
sura e valutazione dei territori acquisiti, a conferma 
dell’intreccio inconfutabile tra politica e conoscenza. 
Il governo sabaudo attraverso molteplici strumen-
ti introdusse un importante pacchetto di azioni sul 
territorio, che potremmo leggere in un’antesignana 
prospettiva di governamentalità (Foucault, 2004). 
Fu introdotto nel corpus legislativo delle Regie Costi-
tuzioni, raccolta giuridica che comprendeva le nuove 
leggi di Vittorio Amedeo II e quelle emanate dai suoi 
predecessori, la sezione “De’ Boschi, e Selve”, appli-
cando per la prima volta sul bosco delle leggi esterne 
a quelle predisposte dalle comunità locali. Fu vietata 
la raccolta delle resine; gli abitanti potevano procu-
rarsi legna solo in due periodi ristretti durante l’an-
no; le piante di alta fustaia e “di bella vista” erano 
destinate quasi unicamente allo Stato; la legna prove-
niente dai boschi comunali non poteva essere vendu-
ta. Ai tempi degli escartons, la natura e le sue risorse 
venivano regolamentate da bandi campestri, norme 
decise autonomamente e collettivamente dai singo-
li territori, finalizzate alla conservazione in un’otti-

Fig. 2 
Tra gli usi tradizionali 

dell’albero di 
castagno, quello di 

bollire i frutti per fini 
alimentari. Da un 

Tacuinum Sanitatis 
di fine XIV secolo 

(https://commons.
wikimedia.org/wiki/

File:Tacuinum_
sanitatis_Castanea.

jpg).

Figg. 3-4 
Due tavole tratta 

dalla sezione 
Histoire Naturelle 
dell’Encyclopédie, 

raffiguranti le 
varie operazioni 

dell’estrazione 
mineraria (gallica.

bnf.fr).

43
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ca di ciclo economico complesso. Nel caso del bosco, 
questo significava raccolta di frutti e erbe spontanei, 
e dello strame; foraggio per il bestiame; carbone; le-
gname da costruzione; pascolamento del sottobo-
sco; raccolta di castagne e ghiande. Le leggi sabau-
de dichiararono le pratiche tradizionali irrazionali, 
in quanto entravano in conflitto con il mercato mo-
nocolturale del legname che andava a configurarsi.
In parallelo all’applicazione di una normativa di 
Stato, fu necessario intraprendere una campagna 
a lungo termine di censimento e cartografazione 
dei nuovi territori. La lente fiscale e produttiva che 
connota questi strumenti mostra come per lo Sta-
to fosse necessario conoscere a fondo i vantaggi e le 
potenzialità, al fine di manipolare in modo più effi-
ciente il territorio.
Venne registrato e rappresentato ciò che per lo Sta-
to poteva diventare una rendita; quindi prati, cam-
pi, vigne, boschi, gerbidi, con i boschi calcolati at-
traverso il valore di produzione di carbone e vendita 
di legna. Le rappresentazioni cartografiche delle val-

5
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li alpine nord-occidentali della Valle d’Aosta, dell’al-
to Novarese, la Val d’Ossola, la Val Sesia e la Valle 
di Susa di metà secolo, definite anche “carte dei bo-
schi” (Peco, 1988), servivano a individuare i boschi 
utili per lo sfruttamento delle risorse minerarie. Una 
volta scoperti i giacimenti occorreva infatti organiz-
zare un’infrastruttura adeguata, e il bosco diventava 
fondamentale per fini sia costruttivi che energetici: le 
fonderie, gli impianti tecnici di mulini e seghe, gli al-
loggi dei cavatori. Da legenda, si leggono indicati la 
specie arborea, il diametro medio dei tronchi, la su-
perficie del terreno boschivo, il volume di legna e il 
peso del carbone che si potevano ricavare. Una visio-
ne selettiva dello Stato, che non si limitava al territo-
rio in superficie ma scendeva fino al sottosuolo.
È evidente come l’applicazione di questi strumen-
ti fosse utile a chi “veniva da fuori”. La tassonomia 
in latino si impose sui nomi tradizionali delle pian-
te; i criteri di conservazione del bosco furono de-
cise dai giuristi del Re; le convenzioni della carto-
grafia andarono a schiacciare la toponomastica; le 

griglie topografiche si imposero sull’autorganizza-
zione dei confini naturali. Queste pratiche saran-
no preparatorie ad un nuovo regime forestale in 
seguito all’unificazione nazionale, che lo Stato ap-
plicherà ufficialmente a partire dal secolo succes-
sivo, e che determinerà l’affermazione di un’unica 
tecnica e di un unico modo di sfruttamento, impo-
verendo non solo le dinamiche sociali del territorio, 
ma la risorsa stessa.
Possiamo quindi vedere come nelle montagne del 
Settecento si andavano a configurare le degne pre-
messe di un approccio di tipo estrattivista, inten-
dendo con questo termine un fenomeno di dispos-
sessamento delle comunità locali delle loro risorse, 
per interessi esterni all’ambito comunitario e ricon-
ducibili a un potere centrale. Si è soliti riferire que-
sto termine al dibattito latinoamericano sulle poli-
tiche neoliberali (Acosta, 2013); tuttavia non si può 
non vedere una relazione tra l’estrattivismo come 
modello di organizzazione del territorio e l’affer-
marsi del sistema mondo capitalista.

7

Fig. 5 
Tavola contenuta 

nel De l’exploitation 
des Bois, trattato di 

silvicoltura del 1764 
dell’autore francese 

Henri Louis Duhamel 
du Monceau (https://

www.e-rara.ch/
zut/doi/10.3931/e-

rara-21205). 

Fig. 6 
La presa del forte 
di Exilles, dove si 

vede l’articolazione 
che aveva l’intero 

presidio militare 
(Archivio di Stato 

di Torino, Sezione 
Corte, Architettura 

militare e 
fortificazioni, vol. III, 

ff. 37v-38).

Fig. 7 
Vista da Ramats 

dell’autostrada del 
Frejus, infrastruttura 
realizzata negli anni 
Novanta, che taglia 

tutta la Valle di Susa 
e collega la Francia 

(foto Martina Motta).
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Nell’età del “capitalismo verde” (Pelletier, 2021), 
stiamo infatti assistendo a una crescente e sempre 
più manifesta aggressione delle risorse naturali loca-
li da parte dei capitali internazionali. Per quanto ri-
guarda le foreste, l’OCSE prevede che l’uso globa-
le del legname passerà da 79 miliardi di tonnellate 
del 2011 a 167 miliardi di tonnellate nel 2060. La 
filiera del legno mondiale si sta già dirottando ver-
so la grande potenza Cina, promotrice di massic-
ce operazioni di disboscamento, sostituzione di es-
senze locali con quelle di più alto valore di mercato, 
sfruttamento della manodopera locale a condizioni 
estreme, che stanno portando esiti disastrosi per la 
perdita della terra e dei mezzi di sussistenza delle co-
munità locali, e per la conservazione degli habitat.
Se da una parte il fenomeno dell’estrazione di mate-
rie prime continua rimanere delocalizzato in aree ge-

ografiche o Paesi di vantaggio, le accresciute proble-
matiche economiche e geopolitiche stanno portando 
gli Stati a stimolare un’operazione di estrazione mas-
siva di risorse naturali interna, con le montagne 
spesso a contesto privilegiato. Si estraggono minera-
li strategici, come il cobalto, il litio e il nichel, con la 
riapertura di vecchie miniere e cave, e l’ispezione di 
nuove fonti di sfruttamento; l’acqua, e una massiccia 
costruzione di impianti idroelettrici nelle montagne; 
numerosi programmi di silvicoltura attraverso bandi 
specifici con il pretesto del rimboschimento ma che 
di fatto evidenziano un forte interesse per il legname. 
Queste valutazioni non possono esimersi dal richia-
mare una certa eredità di sguardo settecentesca nei 
confronti dell’ambiente naturale delle valli alpine, e 
che rende improcrastinabile l’opposizione alla mes-
sa a valore delle montagne in questa prospettiva. 

Bibliografia

Aa.Vv. (2003), La memoria della scienza: musei e collezioni dell’Università di Torino, Fondazione Cassa di Rispar-
mio di Torino, Torino.
Acosta Alberto (2013), «Extractivism and neoextractism: two sides of the same curse», in Beyond Development Alter-
native Visions from Latin America, edited by Lang M., Mokrani D., Fundación Rosa Luxemburg, Amsterdam, pp. 61-86.
Barberis Walter (1988), Le armi del principe. La tradizione militare sabauda, Einaudi, Torino.
Ferrari Walter, Pepino Daniele (2013), “Escartoun”. La federazione delle libertà. Itinerari di autonomia, eresia e resi-
stenza nelle Alpi Occidentali, Tabor, Valle di Susa.
Ferrone Vincenzo (1989), La nuova Atlantide e i lumi. Scienza e politica nel Piemonte di Vittorio Amedeo III, Mey-
nier, Torino. 
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Fig. 8 
Centrale idroelettrica 

di inizio Novecento 
a Chiomonte a 

valle del Ponte di 
Giaglione (foto 

Martina Motta).

Fig. 9 
Marcia del 

movimento No Tav 
contro i lavori per la 
linea ferroviaria alta 

velocità Torino-Lione, 
27 luglio 2019 (foto 

Luca Perino).
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